
SILVIA SERINI

DONNE E GRANDE GUERRA: NARRAZIONI, 
LIMITI, POSSIBILITÀ TRA RICERCA E DIDATTICA

1. Le vie della ricerca

Complice il centenario dallo scoppio della Prima guerra mondiale, in questi ultimi anni 
sono stati pubblicati moltissimi studi che hanno cercato di indagare il tema dell’«inutile 
strage» con cui si è inaugurato il secolo breve muovendo da una prospettiva che non 
fosse unicamente quella della storia evenemenziale propriamente detta. A seguire, sulla 
VFRUWD�GL�WDOH�¿ORQH�FKH�VL�q�ULYHODWR�DVVROXWDPHQWH�VWLPRODQWH�H�IRULHUR�GL�XQ�RJJHWWLYR�
arricchimento dello stato dell’arte, hanno fatto la loro comparsa ricerche che hanno 
DSSURIRQGLWR�LO�WHPD�GHOOD�SUHVHQ]D�H�GHOOD�SDUWHFLSD]LRQH�GHOOH�GRQQH�DO�FRQÀLWWR�
In un primo momento si sono indagate le conseguenze della guerra sul piano 
dell’evoluzione della condizione femminile, chiedendosi se la guerra andasse valutata 
come momento di vera emancipazione o come vettore di un mutamento di «carattere 
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SURYYLVRULR�H�VXSHU¿FLDOHª1, giungendo alla conclusione per cui essa abbia sia frenato sia 
«accelerato alcuni processi avviati durante la Belle Epoque, aprendo talvolta delle brecce 
nella ripartizione dei compiti e nell’equilibrio dei poteri»2. Su questa stessa linea si sono 
PRVVH�VLD�OD�ULÀHVVLRQH�GL�0LFKHOD�'H�*LRUJLR�FKH�TXHOOD�GL�$QQDULWD�%XWWDIXRFR��OH�TXDOL��
per ampiezza, approfondimento e taglio critico, contengono elementi utili per cogliere le 
PRGL¿FD]LRQL�GHOO¶XQLYHUVR�IHPPLQLOH�LQ�XQD�SURVSHWWLYD�GL�PHGLD�H�OXQJD�GXUDWD3.
Successivamente, è comparsa una serie di opere che hanno cercato di leggere quegli 
eventi in un’ottica più attenta alla dimensione eminentemente femminile. Così, il volume 
GL� %DUEDUD� &XUOL4 ha fornito  le coordinate numeriche, statistiche e storiche per una 
valutazione dell’impegno femminile sul piano lavorativo e professionale. E ancora, nei 
ODYRUL�GL�6WHIDQLD�%DUWRORQL�VL�HYLGHQ]LDYD�FRPH�LO�FRUSXV�GHL�WHVWL�UHGDWWL�GDOOH�LQIHUPLHUH�
abbia costituito un unicum, «un’esperienza quantitativamente e qualitativamente 
diversa»5 da ogni altra a essa antecedente, dettata dalla necessità ed espressione di uno 
spettro variegato di emotività, sensazioni e appartenenze mai dichiarate prima. Augusta 
0ROLQDUL��FKH�DYHYD�JLj�WUDWWDWR�LO�WHPD�GHOOD�VXEOLPD]LRQH�SDWULRWWLFD�GHOOD�EHQH¿FLHQ]D�
di matrice aristocratica6, invitava, nel suo ultimo lavoro, a una lettura più articolata 
dell’impegno femminile, precisando come non sussista affatto «una netta separazione di 
compiti nell’ambito della mobilitazione patriottica tra donne che “parlano” e donne che 
“operano”»7 e dunque smorzando il giudizio condiviso secondo cui l’intervento femminile 
sia essenzialmente leggibile solo sul piano pratico, in termini cioè di assistenza, piuttosto 
che, anche, come contributo intellettuale, di pensiero e di scrittura8. La stessa declinazione 
unicamente al maschile del dibattito, nazionale e internazionale, tra interventisti, 
nazionalisti e neutralisti è opinabile perché marginalizza aprioristicamente l’apporto 
al confronto dialettico tra le diverse posizioni di intellettuali come, tra le altre, Teresa 
/DEULROD�H�0DUJKHULWD�6DUIDWWL9 o perché non tiene conto di un evento importantissimo 

1  Françoise Thèbaud, La Grande Guerra: età della donna o trionfo della differenza sessuale?�� LQ�*HRUJHV�'XE\��
0LFKHOOH�3HUURW��Storia delle donne. Il Novecento��D�FXUD�GL�)��7KpEDXG��5RPD�%DUL��/DWHU]D�����������HGL]LRQH����������
p. 27.
2  Ivi, p. 77.
3� �0LFKHOD�'H�*LRUJLR��Le italiane dall’Unità a oggi. Modelli culturali e comportamenti sociali��5RPD�%DUL��/DWHU]D��
������$QQDULWD� %XWWDIXRFR��Questioni di cittadinanza. Donne e diritti sociali nell’Italia liberale, Siena, Protagon, 
1995; Id., Cronache femminili. Temi e momenti della stampa emancipazionista in Italia dall’Unità al fascismo, Siena, 
'LSDUWLPHQWR�GL�VWXGL�VWRULFR�VRFLDOL�H�¿ORVR¿FL� 1988. 
4� �%DUEDUD�&XUOL��Italiane al lavoro 1914-1920��9HQH]LD��0DUVLOLR�������
5� �6WHIDQLD�%DUWRORQL��Italiane alla guerra. L’assistenza ai feriti 1915-1918��9HQH]LD��0DUVLOLR��������S�������(��PHQR�
recente, Ead., Donne al fronte. Le Infermiere Volontarie nella Grande Guerra, Roma, Jouvence, 1998.
6� �$XJXVWD�0ROLQDUL��La buona signora e i poveri soldati. Lettere a una madrina di guerra� �������������7RULQR��
Paravia, 1998; Id., Da donne a italiane: il patriottismo femminile nella Grande Guerra��LQ�6XVDQQD�'HO¿QR��3LHUDQJHOR�
&DVWDJQHWR��D�FXUD�GL���Guerre e Culture tra età moderna e contemporanea��*HQRYD��%ULJDWL�������
7� �$XJXVWD�0ROLQDUL��Una patria per le donne. La mobilitazione femminile nella Grande Guerra��%RORJQD��LO�0XOLQR��
������S�����
8  È quanto sostiene, tra gli altri, Isnenghi: «Ci sembra appropriato segnalare l’anticipo che la vocazione femminile 
per le “opere” segna rispetto ad una propaganda maschile che resta più a lungo circoscritta nell’ambito delle parole. La 
SURSDJDQGD�SDWULRWWLFD�GHOOH�GRQQH�QDVFH�¿Q�GDOO¶LQL]LR�FRPH�DVVLVWHQ]Dª��0DULR�,VQHQJKL��*LRUJLR�5RFKDW��La Grande 
Guerra. 1914-1918��%RORJQD�� LO�0XOLQR�� ����� ���� HGL]LRQH�/D�1XRYD� ,WDOLD�� ������� S�� ����� 6L� YHGD� DQFKH�$QJHOD�
Frattolillo, I ruoli della donna nella Grande Guerra��)DQR��6RQFLQLDQD�������
9  Si vedano in proposito Teresa Labriola, La donna e lo stato nell’ora della guerra��LQ�³/D�1RVWUD�5LYLVWD´��������,G���
Per la pace e il diritto��5RPD��/RHVFKHU��������)LRUHQ]D�7DULFRQH��7HUHVD�/DEULROD��%LRJUD¿D�SROLWLFD�GL�XQ¶LQWHOOHWWXDOH�
tra Ottocento e Novecento, 0LODQR��)UDQFR$QJHOL��������0DULQD�7HVRUR��Labriola, Teresa, in 'L]LRQDULR�ELRJUD¿FR�GHJOL�
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come il Congresso internazionale delle donne per la pace apertosi a l’Aja il 28 maggio 
������FRPH�SXUH�GHOO¶XQLFD�GHOHJDWD�LWDOLDQD�FKH�YL�SDUWHFLSz��5RVD�*HQRQL�
,QVRPPD�� D� OLYHOOR� VWRULRJUD¿FR� FL� VL� q� WURYDWL� GL� IURQWH� D� VWXGL� FKH� KDQQR� ULYHODWR�
SURWDJRQLVPL� H� VFHQDUL� GDYYHUR� VLJQL¿FDWLYL�� 1HO� FRPSRVLWR� XQLYHUVR� IHPPLQLOH� FKH�
partecipò, visse e subì i drammi della Prima guerra mondiale, gran parte delle ricerche si è 
concentrata sulle tante donne che, nella contingenza della situazione bellica, si trovarono 
a occupare luoghi e spazi di lavoro dai quali convenzionalmente erano escluse perché 
ritenuti di esclusiva pertinenza maschile��. Questo consentì loro non solo una visibilità 
inedita – che, nelle speranze delle attiviste più radicali, avrebbe poi dovuto tradursi in 
un riconoscimento sul piano dei diritti e della sfera giuridica da parte dello Stato – ma le 
coinvolse doppiamente sia sul piano pubblico che su quello privato. Quelle donne erano 
non solo la forza motrice di un paese che aveva mandato in serie, leva dopo leva, tutti i 
VXRL�XRPLQL�DO�IURQWH�PD�DQFKH�OH�PRJOL�H�OH�PDGUL�GL�TXHL�VROGDWL�D�FXL�HUDQR�DI¿GDWL�L�
destini della nazione. 

2. Ricerca e didattica

A fronte di studi tanto consistenti sul piano quantitativo quanto innovativi sul piano 
tematico, il mondo della scuola si è mostrato tutt’altro che ricettivo rispetto alle nuove 
importanti sollecitazioni che venivano dal mondo della ricerca, mancando di cogliere 
un’occasione unica per avviare un processo di conoscenza e di trasmissione didattica 
autenticamente inedito e stimolante. Oggi, lo si può asserire con ragionevole fondatezza, 
HFFH]LRQ�IDWWD�SHU�FDVL�IRUWXQDWDPHQWH�VHPSUH�SL��UDUL��GL�GRQQH�H�*UDQGH�*XHUUD�VL�SDUOD��
,O�QRGR�GD�VFLRJOLHUH�R��PHJOLR��OD�V¿GD�GD�JLRFDUH�KD�OXRJR�GXQTXH�QRQ�WDQWR�±�H�QRQ�
solo – sul piano della presenza di contenuti inerenti al tema nei manuali di testo, bensì 
QHOOH�PRGDOLWj�H�QHO�WDJOLR�FRQ�LO�TXDOH�HVVL�VRQR�SUHVHQWDWL�H�VL�LQVHULVFRQR�QHO�ÀXVVR�GHOOD�
QDUUD]LRQH�VWRULFD��0D�SURFHGLDPR�FRQ�RUGLQH�ULÀHWWHQGR�VXL�FRQWHQXWL�
Il primo dato che, a giudizio della sottoscritta, emerge in maniera perspicua è il fatto 
FKH��LQ����FDVL�VX������LO�GLVFRUVR�UHODWLYR�DOOD�SUHVHQ]D�H�DO�UXROR�GHOOH�GRQQH�QHO�SULPR�
FRQÀLWWR�PRQGLDOH�VL�ULGXFH�D�GXH�WLSL�GL�HVSHULHQ]H��'D�XQ�ODWR�DOOD�SRVVLELOLWj��GHWWDWD�
dalla situazione di emergenza in cui la guerra aveva fatto precipitare il Paese, di svolgere 
ODYRUL�H�PHVWLHUL�¿QR�D�TXHO�PRPHQWR�SUHFOXVL�H�ULWHQXWL�GL�HVFOXVLYD�SUHPLQHQ]D�PDVFKLOH��
E, dall’altra, alla loro presenza in qualità di infermiere e di crocerossine impegnate 
al fronte. Ora, se è indubbio che tali contenuti debbano trovare diritto di cittadinanza 
all’interno di libri di testo rivolti a studenti di scuola secondaria, tuttavia non possono non 
sorgere delle perplessità. Innanzitutto, è opportuno notare che presentare un argomento 
complesso come quello in oggetto soltanto in questi termini è riduttivo e fuorviante. In 
SULPR�OXRJR�SRLFKp�VL�¿QLVFH�SHU�VRIIHUPDUVL�VXL�VROLWL�FRQWHQXWL�GLPHQWLFDQGRVL�GL�SDJLQH�
e di esperienze che, pur legate a quel contesto, rimangono sostanzialmente ignorate, come 

italiani��YRO������5RPD��,VWLWXWR�GHOOD�(QFLFORSHGLD�LWDOLDQD��������ad vocem��0DUJKHULWD�6DUIDWWL��La milizia femminile 
in Francia��0LODQR��5DYD��������6LPRQD�8UVR��La formazione di margherita Sarfatti e l’adesione al fascismo, in “Studi 
storici”, 1994, n. 6; Roberto Festorazzi, Margherita Sarfatti. La donna che inventò Mussolini��0LODQR��&ROOD�HGLWRUH��
�����
��  Curli, Italiane al lavoro, cit., pp. 22-33 e ss.
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QHO�FDVR�GHJOL�8I¿FL�QRWL]LH�SHU�OH�IDPLJOLH�GHL�PLOLWDUL�DO�FHQWUR�GL�XQ�EHO�ODYRUR�GL�(PPD�
Schiavon11. E, in secondo luogo, perché, in questa maniera, non si fa altro che perpetuare 
sia a livello narrativo che a livello interpretativo, un discorso che vede la donna sempre e 
comunque in ottica o di supplenza o di assistenza�ULVSHWWR�DOOD�¿JXUD�PDVFKLOH�FKH�ULPDQH�
XQLFD�H�FHQWUDOH�QHO�UDFFRQWR�GHOOD�*UDQGH�*XHUUD��/D�UHDOWj�SHUz��H�OD�VWRULRJUD¿D�FH�OR�KD�
dimostrato, attesta altro. Le donne furono protagoniste a tutti gli effetti.
Innanzitutto furono impegnate in prima linea anche al fronte, come dimostra il caso delle 
SRUWDWULFL�FDUQLFKH��/D�YLFHQGD��RUPDL�VFDQGDJOLDWD�LQ�VHGH�VWRULRJUD¿FD��ULVSHWWR�DG�DOWUH�
gode di maggior diffusione anche se ancora ci muoviamo in ambiti molto ristretti al punto 
che non la si può ritenere parte di un sapere condiviso a livello didattico né dagli studenti 
Qp��GXROH�DPPHWWHUOR��GD�EXRQD�SDUWH�GHO�FRUSR�GRFHQWH��Ê�LQROWUH�VLJQL¿FDWLYR�LO�IDWWR�FKH��
anche tra chi conosce per sommi capi la vicenda di queste donne eroiche e coraggiose, 
HVVD�VL�ULGXFD�R�FRLQFLGD�FRQ�OD�FRQRVFHQ]D�VRPPDULD�GHOOD�ELRJUD¿D�GHOOD�SL��QRWD�WUD�
GL�ORUR��RYYHUR�0DULD�3OR]QHU�0HQWLO��XQLFD�GRQQD�D�FXL�q�VWDWD�LQWLWRODWD�XQD�FDVHUPD�LQ�
Italia12.
Il protagonismo delle donne va anche letto in ottica rovesciata, per esempio in qualità di 
vittime privilegiate. Ciò non costituisce certo un’esclusiva della Prima guerra mondiale; 
eppure, in tale frangente, sarebbe utile affrontare la questione con i documenti storici e 
artistici che ci sono per poterlo raccontare. Per esempio, si potrebbe partire da tue testi 
di una scrittrici dimenticata come Annie Vivanti, quali il romanzo Vae Victis del 1917 o 
il dramma teatrale L’invasore del 1915 in cui viene trattato il tema «dello stupro da parte 
della soldataglia tedesca a danno delle ragazze belghe» ma anche quello «della maternità 
non desiderata causata dagli stupri»13. Stupri, violenze e prostituzione rimangono 
convenzionalmente esclusi dalla trattazione scolastica, forse per la scabrosità del tema, 
nonostante ci siano studi notevoli in materia14.   
'HO�WXWWR�DVVHQWH�GDOOD�QDUUD]LRQH�VFRODVWLFD�VXOOD�*UDQGH�*XHUUD�q�LO�FRUSXV�LQFUHGLELOH�
rappresentato dalla diaristica e dalla memorialistica al femminile15 che si rivelano fonti 
XWLOL�QRQ�VRQR�DL�¿QL�GHOOD�FRQRVFHQ]D�GL�GHWHUPLQDWH�UHDOWj�VWRULFKH�DOWDPHQWH�VIXJJHQWL�
ma anche incredibili strumenti di sperimentazioni didattica magari da approfondire con 
SUDWLFKH� ODERUDWRULDOL� �PLUDWH� DG� DSSURIRQGLPHQWL� GL� WLSR� VWRULFR� SURSULDPHQWH� GHWWR��

11  Emma Schiavon, Interventiste nella Grande Guerra. Assistenza, propaganda, lotta per i diritti a Milano e in Italia 
(1911-1919)��)LUHQ]H�0LODQR��/H�0RQQLHU��������/D�IRWR�G¶DSHUWXUD�GHOO¶DUWLFROR�VL�ULIHULVFH�DOO¶8I¿FLR�FRUULVSRQGHQ]D�
H�LQIRUPD]LRQL�JUDWXLWH�SHU�OH�IDPLJOLH�GHL�ULFKLDPDWL��QHL�ORFDOL�GHOOD�&DVD�0DWKD��5DYHQQD��IRWRJUDIR�8OGHULFR�'DYLG��
,VWLWX]LRQH�%LEOLRWHFD�&ODVVHQVH�GL�5DYHQQD��
12� �6XOOD�YLFHQGD�GHOOH�SRUWDWULFL� FDUQLFKH� VL� ULPDQGD�D�5REHUWR�5RVVLQL��(QULFR�0HOLDGz��Le donne nella Grande 
Guerra 1915-18. Le portatrici carniche e venete, gli angeli delle trincee��0DQWRYD��6RPHWWL��������PHQWUH�VXOOD�YLFHQGD�
ELRJUD¿FD�GHOOD�3OR]QHU�0HQWLO�VL�ULQYLD�D�KWWS���ZZZ�HQFLFORSHGLDGHOOHGRQQH�LW�ELRJUD¿H�PDULD�SOR]QHU�PHQWLO���
13� �6L�YHGD�6LOYLD�%RHUR��Annie Vivanti: la storia nelle sue storie, tra due continenti e due secoli, LQ�0DUFR�6HYHULQL�
�D�FXUD�GL�� Trame disperse. Esperienze di viaggio, di conoscenza e di combattimento nel mondo della Grande Guerra 
(1914-18)��9HQH]LD��0DUVLOLR��������S������
14  Emilio Franzina, &DVLQL�GL�JXHUUD��,O�WHPSR�OLEHUR�GDOOD�WULQFHD�H�L�SRVWULEROL�PLOLWDUL�QHO�SULPR�FRQÀLWWR�PRQGLDOL,  
0LODQR��*DVSDUL��������$QWRQLR�*LEHOOL��Guerra e violenza sessuale: il caso veneto e friulano, in La memoria della 
Grande Guerra nelle Dolomiti��8GLQH��*DVSDUL��������
15� �7UD�OH�WDQWH��VL�YHGDQR�%DUEDUD�0RQWHVL��Ho vissuto come in un sogno. Cristina Honorati Colocci e la Grande 
Guerra��$QFRQD��$I¿QLWj�HOHWWLYH��������4XLQWR�$QWRQHOOL��'LHJR�/HRQL��$OGR�0LRUHOOL��*LXVHSSLQD�3RQWDOWL� �D�FXUD�
GL���Scritture di guerra��Q�����7UHQWR�5RYHUHWR��0XVHR�6WRULFR�GL�7UHQWR��������0DWLOGH�6HUDR��Parla una donna: diario 
femminile di guerra��0LODQR��7UHYHV�������
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PD�DQFKH�OLQJXLVWLFR�DG�HVHPSLR���5LÀHWWHQGR�VXOOD�VFULWWXUD�GHOOH�GRQQH�VL�KD�PRGR�GL�
constatare come e quanto la Prima guerra mondiale sia stata «un’occasione di scrittura 
e di maggior alfabetizzazione»16, per tante di loro che mai, come in quella circostanza, 
si trovarono a misurarsi con strumenti decisamente poco familiari quali carta e “penna”; 
un’esperienza inedita e meno elitaria rispetto a quanto era già accaduto nell’Ottocento. 
Il fatto che questa pratica, spesso condotta all’insaputa dei congiunti, fosse divenuta 
FRVu� ³XVXDOH´� SURSULR� GXUDQWH� JOL� DQQL� GHO� FRQÀLWWR�� FRQIHUPD� FRPH� DQFKH� SHU� TXHVWH�
donne – che pure non facevano della scrittura un esercizio professionale – essa fu non 
solo un’esigenza concreta per fronteggiare certe situazioni critiche, ma anche un mezzo 
LUULQXQFLDELOH�DWWUDYHUVR�FXL�ULGH¿QLUH�VH�VWHVVH�FRPH�VRJJHWWL�VWRULFL�
Tra le donne scriventi di cui non si trova alcuna traccia nei manuali scolastici non possono 
non essere annoverate corrispondenti di guerra a tutti gli effetti come, oltre alla già citata 
9LYDQWL��%DUEDUD�$OODVRQ��6WHIDQLD�7�UU�H�(VWHU�'DQHVL�7UDYHUVDUL17, giornaliste di spessore 
FRQ� YLFHQGH� ELRJUD¿FKH� DOWDPHQWH� VLJQL¿FDWLYH� L� FXL� UHSRUWDJH� GHEERQR� SRWHU� WURYDUH�
lettura all’interno delle aule scolastiche in quanto voci dirette e preziose di quegli anni 
travagliati.  
,QVRPPD��VWRULH�GL�GRQQH�QHO�JUDQGH�¿XPH�GHOOD�6WRULD�GHOOD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH�QRQ�
mancano. E allora perché queste e tante altre pagine faticano a entrare nel bagaglio di 
conoscenze dei nostri studenti? La risposta, a giudizio di chi scrive, chiama in causa 
direttamente il mondo dei docenti che, abituato da sempre a una didattica trasmissiva, 
LQFHQWUDWD�VX�FRQWHQXWL�JLj�SURQWL�H�VWDQGDUGL]]DWL��GLI¿FLOPHQWH�VL�SUHVWD�D�PLVXUDUVL�FRQ�
materiali che, lo abbiamo visto, non trovano diritto di cittadinanza all’interno della gran 
SDUWH�GHOOD�PDQXDOLVWLFD� VFRODVWLFD� �H��TXDQGR�DFFDGH�� VL� WUDWWD�GL�XQD�SUHVHQ]D� ULGRWWD��
VFDUQL¿FDWD� H� QRQ� LPPXQH� GD� TXHOO¶LPSRVWD]LRQH� GL� FRPSOHPHQWDULHWj� H� VXVVLGLDULHWj�
JLj�GHQXQFLDWH� VRSUD���&Lz�QRQRVWDQWH��JOL� LQVHJQDQWL�DYUHEEHUR�� VH�YROHVVHUR�H� VH�QRQ�
fossero prigionieri loro stessi di pregiudizi o dubbi infondati circa l’opportunità o meno 
di avventurarsi in sentieri poco battuti, la possibilità di superare questi limiti proponendo 
ORUR�SHU�SULPL�L�FRQWHQXWL�QRQ�SUHVHQWL��0D�TXL��FRPSOLFH�DQFKH�XQD�FRQYLQ]LRQH�GL�IRQGR�
e una dimestichezza al confronto diretto con le fonti molto scarse, il discorso spesso si 
arena e si preferisce ripiegare su un modus operandi magari più consolidato e rassicurante 
ma decisamente  poco stimolante. Certo, esiste anche un problema serio che riguarda 
l’aggiornamento professionale che non sempre instrada i docenti lungo la giusta direzione. 
'L�FHUWR�VDUHEEH�DXVSLFDELOH�XQ�PDJJLRUH�UDFFRUGR�FRQ�LO�PRQGR�XQLYHUVLWDULR�H�FRQ�OD�
dimensione della ricerca e del fare ricerca, anche perché, forse, la radice primaria del 
vulnus di cui si è parlato in precedenza risiede proprio lì. 

16  Stefania Cavagnoli, Lettere e racconti di donne nel primo anno di guerra in Trentino, in Trame disperse, cit., p. 
116.
17� �6X�%UDEDUD�$OODVRQ�VL�ULPDQGD�DO�SUR¿OR�ELRJUD¿FR�UHGDWWR�GD�/XFLD�6WUDSSLQL��Allason, Barbara, in Dizionario 
ELRJUD¿FR�GHJOL�LWDOLDQL, vol. 34, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1988, ad vocem. Si vedano, poi, Stefania 
7�UU��$OOH�WULQFHH�G¶,WDOLD��1RWH�GL�JXHUUD�GL�XQD�GRQQD��/LEUR�GL�SURSDJDQGD�LOOXVWUDWR�FRQ�IRWRJUD¿H�FRQFHVVH�GDO�
comando supremo��0LODQR������ ����HGL]LRQH��������$QWRQHOOD�3LFFKLRWWL��Flavia Steno una giornalista, una donna 
(1875-1946)��*HQRYD��)UDWHOOL�)ULOOL�HGLWRUL�������


